
Non solo lacrimogeni. Ora anche auto
scagliate contro i manifestanti. La «pri-
mavera turca» si tinge di sangue. Non si
placa ancora la rivolta in Turchia, che
entra ormai nel quarto giorno. E si con-
tano i primi morti ufficiali: un taxi si è
lanciato contro la folla che occupava
una super strada, a Istanbul. Un venten-
ne - Mehmet Ayvalitas, che faceva par-
te di un’associazione politica di sinistra
- è deceduto e quattro altri ragazzi sono
rimasti feriti. A renderlo noto è l’asso-
ciazione dei medici turchi Tbb. Morto
anche un altro giovane ferito da un col-
po d’arma da fuoco alla testa durante le
proteste contro il governo di Tayyip Er-
dogan. Lo ha riferito il segretario gene-
rale della Fondazione turca per i diritti
umani, Metin Bakkalci, da Ankara. «Il
giovane si chiama Ethem Sarisuluk ed
è stato raggiunto da un colpo di pistola
alla testa», ha spiegato Bakkalci. La no-
tizia, con la fotografia del corpo inerte
a terra, ha iniziato a circolare ieri matti-
na sui social network.

Manifestazioni di protesta si sono ri-
petute anche ad Ankara e Smirne: il bi-
lancio di quella che è diventata una ve-
ra e propria rivolta parla ormai di alme-
no due morti oltre 1000 feriti e di 1700
arresti. Oltre mille manifestanti avreb-
bero subìto da parte della polizia «mal-
trattamenti e torture». È quanto denun-
cia la Fondazione per i diritti umani del-
la Turchia (Tihv), organizzazione non
governativa che si occupa di documen-
tare le violazioni di diritti umani nel
Paese. I manifestanti, che chiedono le
dimissioni del premier, denunciano la
«censura» esercitata nei confronti del
movimento di protesta da parte delle
principali tv turche, che accusano di ob-
bedire alle direttive del governo, e affer-
mano che i collegamenti con internet
spesso vengono interrotti nelle aree in
cui monta la protesta. «Ne abbiamo ab-
bastanza di quella che Erdogan conside-
ra democrazia e del modo in cui vuole
dettare le regole», dice Ozgur Aksoy,
giovane ingegnere, tra i protagonisti
della protesta a a Gezi Park. «Non è so-
lo questo parco, è tutto quel che è acca-
duto negli ultimi dieci anni. La gente è
arrabbiata, molto arrabbiata», dice.

AVVERTIMENTO
A fianco dei giovani di Gezi Park si
schierano i sindacati. Uno dei sindacati
più grandi della Turchia ha proclamato
uno sciopero di 48 ore. Si tratta, ha spie-
gato la Confederazione sindacale dei la-
voratori pubblici (Kesk, che ha
200.000 iscritti), di uno «sciopero di av-
vertimento» al governo contro «lo stato
di terrore applicato contro i numerosi
manifestanti». «È da sette giorni che la
gente è nelle strade e i sindacati sono
chiamati a dire la propria», afferma il
segretario generale del Kesk, Ismail
Hakki Tombul, che ha invitato le altre
organizzazioni dei lavoratori ad aderi-
re alla protesta.

Ma la piazza non smuove Erdogan.

In partenza per un viaggio in Marocco,
Algeria e Tunisia, il premier ha parlato
in conferenza stampa, riservando rispo-
ste particolarmente dure soprattutto
nei riguardi di chi ha osato paragonare
le proteste in Turchia con la «Primave-
ra araba». «Quelli che dicono che è in
corso una Primavera turca non cono-
scono la Turchia». Il premier ha dura-
mente respinto le accuse di coloro che
parlano di una deriva autoritaria in Tur-
chia, dichiarando di essere stato demo-
craticamente eletto e chiedendo ai gior-
nalisti se anche «nei Paesi della prima-
vera araba» esistesse «un sistema multi
partitico» come in Turchia». È un fiu-
me in piena, Erdogan. Sempre in diret-
ta esplosiva sentenzia: «Twitter è una
minaccia per la società». Un’afferma-
zione che già da sola spiega la rivolta
turca.

Dagli Stati Uniti arrivano inviti alla
calma. Il segretario di Stato manifesta
la preoccupazione Usa «per l’uso ecces-
sivo della forza». A vestire i panni della
«colomba» è Abdullah Gul. Il presiden-
te turco difende il diritto dei cittadini a
manifestare. «Quando parliamo di de-
mocrazia, di certo il volere del popolo è
prima di tutto. Ma la democrazia non
significa solo elezioni», rimarca in im-
plicita polemica con Erdogan. «Le opi-
nioni di quanti hanno buone intenzioni
sono state lette, viste e annotate, il mes-
saggio è stato ricevuto», prosegue Gul.
I duri scontri degli ultimi tre giorni e la
situazione di alta tensione nel Paese
hanno fatto registrare un forte calo del-
la borsa di Istanbul, a -6,43% alla riaper-
tura ieri mattina, e della lira turca, sce-
sa al livello più basso da un anno e mez-
zo rispetto al dollaro.

In serata piazza Taksim torna a riem-
pirsi, nonostante un imponente schiera-
mento di polizia. «Non perdoneremo
quello che avete fatto», gridano centi-
naia di giovani, «la storia ci renderà giu-
stizia».

G
iovani delle periferie e
studenti universitari.
Ultras di calcio e attivi-
sti di ong. Percorsi di-
versi, ma con un con
un denominatore co-

mune: il rifiuto di un potere che sento-
no autoritario e invadente nelle loro vi-
te. In questo i giovani turchi di Piazza
Taksim assomigliano tanto ai loro coe-
tanei egiziani di Piazza Tahrir e ai giova-
ni tunisini in prima fila nella «rivoluzio-
ne jasmine». In un mondo globalizzato,
i giovani di Piazza Taksim pretendono
una globalizzazione dei diritti. E non ac-
cettano compromessi. Questa rivolta
consiste nella lotta contro le politiche
del governo, nella paura che si possa an-
dare alla deriva verso una Repubblica
Islamica, nella perdita delle libertà di
cui l’attuale Costituzione, frutto di una
guerra di liberazione, è diretta emana-
zione e garanzia. L’Ataturk Cultural
Center, anch’esso in Taksim Square,
dev’essere demolito, annuncia il pre-
mier Erdogan. Il messaggio è chiaro a

tutti: Ataturk è stato il fondatore della
Repubblica e, nonostante la sua figura
sia controversa, rimane il simbolo di
una Turchia che guarda a Occidente,
ispirata da valori democratici. Gli oppo-
sitori poi accusano l’Akp, il partito di
Erdogan, di essere troppo vicino a una
classe di imprenditori che ha trovato
fortuna parallelamente all’ascesa del
partito islamista: quella dei costruttori.
Gezi Park è al centro di un’ennesima
speculazione immobiliare a Istanbul: al
suo posto è prevista la costruzione di
un nuovo centro commerciale. Per non
parlare della maxi moschea, che sorge-
rà su una collina che sovrasta la parte
asiatica di Istanbul e getterà la sua om-
bra sui gioielli dell’architettura religio-
sa ottomana in città.

Ma non è che il minore dei progetti
faraonici promossi dall’ex sindaco Er-
dogan per la città sul Bosforo, dopo il
terzo aeroporto, che dovrebbe accoglie-
re 150 milioni di passeggeri l’anno, il
terzo ponte sul Bosforo, che sorgerà in
un’area poco abitata, passibile di nuova

forte urbanizzazione, e il canale paralle-
lo allo stretto, destinato ad alleggerire
il traffico delle petroliere in città.

GAMBE IN MOSTRA
Non è solo questo. È anche il crescente
martellamento contro i capisaldi di una
società laica: nel 2004 l’Akp ha tentato
invano di far approvare una norma che
qualifica l’adulterio come reato, lo scor-
so anno Erdogan ha provocato l’indi-
gnazione dei gruppi femminili, definen-
do l’aborto un delitto, e della società ci-
vile varando una riforma della scuola
che riporta in primo piano le scuole reli-
giose, per l’educazione di future «gene-
razioni devote». I giovani di Piazza Tak-
sim temono che Istanbul si trasformi in
una nuova Qom. La provocazione di
confrontare la Turchia con l’Iran non è
esagerata. Nella Turchia di Erdogan è
stato proibito l’alcol, censurato inter-
net. Vietato persino il rossetto rosso
per le hostess della Turkish Airlines. Al-
la protesta contro la distruzione del par-
co di Istanbul si è unita la protesta delle

birre e quella del bacio. Il 24 maggio il
Parlamento turco ha approvato una leg-
ge che proibisce la vendita di alcol tra le
22 e le 6 del mattino, vieta le pubblicità
di bevande alcoliche e impedisce a nuo-
vi negozi, bar e ristoranti che vendono
alcolici di aprire nel raggio di 100 metri
da scuole e moschee.

Le bevande alcoliche sono state ban-
dite anche dalle pubblicità e da film e
telefilm. Il quotidiano laico Milliyet ha
parlato del tentativo di introduzione di
una sharia (legge islamica) moderata
In risposta alle politiche del governo,
molti giovani hanno sfidato le autorità
e hanno sfilato con bottiglie di birra in
mano, che hanno poi depositato lungo
le strade. Anche i tentativi di limitare
comportamenti considerati moralmen-
te inaccettabili, come il divieto mostra-
re le gambe femminili nelle pubblicità
o di baciarsi nell’area della metropolita-
na di Ankara, sono stati accolti dai ma-
nifestanti come il segno di una svolta
fortemente conservatrice, di impronta
islamica. Contro cui ribellarsi.

LaTurchiascivola al 154° postonella
listadi Reporterssans frontières sulla
libertàdi informazione: sonotra i 70e i
100 i giornalisti in cella, la maggior parte
accusatidi averpartecipato astrategie
golpisteodi reati connessial terrorismo.
Per i giornalistiAnkaraè un posto
peggiorepersino dellaRussia.
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Ankara sulle barricate
Erdogan: non è primavera

Un elmetto della polizia e la scritta: «Indipendenza turca» su un murales in piazza Taksim FOTO DI THANASSIS STAVRAKIS/AP-LAPRESSE

Ilpresidenzialismo
Unpresidenzialismoall’americana,
previamodificadella Costituzione.
Ilpartito diErdogan hagià presentato
unaproposta perampliare i poteridel
capodello Statoe l’attuale premier
nonnasconde l’intenzione divolersi
candidare,alimentando i timori
diuna virata autoritariae islamizzante.

SEGNALID’ALLARME

Il ritornodelvelo
Lafirst lady velatanelleoccasioni
ufficiali. Erdoganforza idivieti kemalisti
innomedella libertà individuale. Nel
2008autorizza le studentesse
universitariea indossarlo. Quest’anno il
veloarrivanelle divisedellehostess
dellaTurkishairlines,con il divieto -poi
ritirato -di smaltoe rossetto rossi.

Giornalisti incella Vietatibaciealcolici
I cartelli affissinelle stazioni della
metropolitanadi Ankaracontro i baci in
pubblico, scatenano unaprotesta
spontanea: in 200si bacianoalla fermata
diKurtulus,dura la reazionedegli islamisti:
unragazzo accoltellato. Vietata anche la
venditadialcolicidalle 22alle 6, oltreche
inprossimitàdi scuole emoschee.

Nonsonosolo i faraonici
progettiurbanistici
Dietroallemanifestazioni,
il timoreche l’islam
moderatosiasolo
unafacciata
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